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Quale alternativa 
al decreto? Diventa 
acceso il confronto 
ROMA — Il decreto-legge sulla scala mobile 
sta diventando un problema di tutto il sinda
cato? Molti segnali — dall'esecutivo della 
UIL al comitato centrale della FIOM. da Ma
rini, della CISL, a Militello, della CGIL — 
sembrano convergere sulla necessità di 
sgomberare 11 campo dall'atto di autorità del 
governo su una materia, la scala mobile, re
golata — come ricorda Militello, opponendo 
un moi, deciso, inequivocabile — dalla libera 
contrattazione tra le parti. Resta, però, un 
equivoco di fondo In tanti discorsi sulla ri
presa della discussione sindacale a proposito 
della riforma del salarlo e della contrattazio
ne. Se, cioè, deve costituire un espediente per 
firmare In altri termini lo stesso accordo op
pure se si riapre 11 gioco libero della contrat
tazione. Su questo dilemma Pio Galli è stato 
netto, nella relazione «a titolo personale» alla 
FIOM: nel primo caso «abbiamo già dato una 
risposta», nel secondo «non possiamo tenere 
là spada di Damocle del decreto sulla testa». 

Ambigua è la risposta di Marini, Il quale si 
limita a dire: «Non ci sentiamo spinti, nono
stante tutto, a riprendere un dialogo costrut
tivo». E lo stesso contributo della UIL si reg
ge sulla contraddizione della difesa a spada 
tratta dell'intesa con 11 governo («non snatu
ra il sincacato», ha detto Veronese nella rela
zione all'esecutivo), resa esplìcita dall'am
monimento del socialdemocratico Sambuei-
nl a «non cercare scappatole». Per la UIL la 
ripresa dell'Iniziativa comune deve potersi 
dispiegare su due terreni: quello della gestio
ne delle singole intese raggiunte con il gover
no e quello della riforma della contrattazione 
e della struttura del salario (per rilanciare la 
contrattazione al vari livelli, «contro — è una 
ammissione autocritica rispetto agli ultimi 
guasti? — Il pericolo paventato di una cen
tralizzazione della contrattazione del sala
rlo»). 

Ma quale riforma? La UIL punta a istitu
zionalizzare un livello di contrattazione In-
terconfederale. Ma su questo siamo al già 
visto e al già detto. Qualche segno di movi
mento si è avuto sul salarlo che Veronese ha 
proposto di suddividere In 4 parti: uno «zoc
colo» uguale per tutti i lavoratori e ì settori (il 

cosiddetto salarlo sociale), esente da imposte 
e completamente Indicizzato, una fascia di 
salarlo professionale adeguatamente diffe
renziato, definito nazionalmente e Indicizza
to secondo una percentuale da stabilire; una 
fascia di salarlo aziendale legato a condizioni 
specifiche; una fascia di salarlo di anzianità, 
maggiormente armonizzato fra l settori. 

Sia la relazione di Veronese sia qualle di 
Larizza (ha proposto uno statuto della demo
crazia vincolante per tutte e tre le confedera
zioni) sono sembrate, però, rifiutarsi di fare l 
conti con lo stravolgimento del rapporti uni
tari operato il 14 febbraio col sì politico al 
governo e anche con 11 movimento di questi 
giorni. Anzi, sono riecheggiate vecchie argo
mentazioni (dall'autoescluslone della CGIL 
alle lotte strumentalizzate dal comunisti), le 
stesse a cui si aggrappa Marini e, sul versan
te politico, 11 socialista Marianetti. Toni più 
accentuati sul consenso e sull'autonomia di 
tutto 11 sindacato è sembrato avere il repub
blicano Llveranl che alla UIL ha proposto 
anche di definire 1 modi di verificare la vo
lontà dei lavoratori. 

In questo contesto si Inserisce la proposta 
di Galli alla FIOM: dopo aver giudicato «i-
naccettabile» l'ipotesi di Del Turco, sostiene 
che l'esigenza di discutere una riforma com
plessiva della strategia contrattuale e riven-
dicatlva, quindi anche del salario, deve coin
volgere Immediatamente i lavoratori. Ma la 
condizione perché questo processo possa 
concludersi democraticamente «è che venga 
sgomberato il campo da ogni atto d'autorità, 
per esempio dichiarando l'inefficacia a tutti 
gli effetti sociali e politici del decreto sulla 
scala mobile». 

Un processo che deve fare i conti con il 
movimento di lotta («non solo di protesta»), 
•Se vogliamo tornare ad essere un sindacato 
— ha detto Galli — il nostro compito non può 
che essere quello di guidarlo, di conquistarne 
la direzione per portarlo a sbocchi positivi». 
Su questa base Galli ha rivolto un appello 
all'unità della FIOM e alla FIM e alla UILM, 
per un recupero positivo del rapporto col la
voratori. 

p. C. 

Due vertenze dividono la FUVì 
Le promesse Italsider 
non convincono Bagnoli 
ROMA — Ieri mattina as
semblea In fabbrica con tutti 
i lavoratori, nel pomeriggio 
riunione del consiglio di fab
brica e, oggi, una nuova 
grande manifestazione a Na
poli. Bagnoli è ancora mobi
litata e, questa volta, le ri
chieste che vengono dal de
legati sindacali dello stabili
mento napoletano non coin
cidono con quelle della FLM 
nazionale. 

Quando mercoledì matti
na 11 consiglio di fabbrica ha 
abbandonato la riunione con 
l rappresentanti della fede
razione lavoratori metal
meccanici perché mancava
no i tre segretari generali e 
ha chiesto la convocazione 
del coordinamento naziona
le del siderurgici pubblici e 
privati, si è parlato di spac
catura nel sindacato, di 
scontrodlfficllmente sanabi
le. Ma che cosa divide davve
ro l delegati di Bagnoli dalla 
FLM? La discussione non 
verte tanto sui tempi del 
rlavvlo dello stabilimento, 
quanto sul modi. Il consiglio 
di fabbrica chiede che l'Ital-
sider inizi immediatamente 
il completamento dei lavori 
di ristrutturazione dell'alto
forno e di altri due Impianti, 
•altrimenti — dice un dele
gato — c'è il rischio concreto 
che Bagnoli riparta ma a 
scartamento ridotto e che 
non venga mai applicato 11 
contenuto degli accordi sot
toscritti nell'82». Allora l'I-
talslder assicurò che a Napo
li si sarebbero prodotti due 
milioni di tonnellate di ac
ciaio e che avrebbero funzio
nato a pieno ritmo due alto
forni. D'altro canto — osser
va il Cdf — se la ripresa di 
attività non avrà queste ca
ratteristiche, «lo stabilimen

to rischia di non essere eco
nomico». L'Italsider, Invece, 
non vuole iniziare i lavori di 
completamento degli im
pianti sino ad agosto e spie
ga questa scelta con la man
canza di soldi per fare gli In
vestimenti decisi. «Un nuovo 
ritardo — dicono a Bagnoli 
— che non può non preoccu
parci». 

Luigi Agostini, segretario 
nazionale della FLM, repli
ca: «Capisco che chi è stato 
scottato abbia paura anche 
dell'acqua fresca, ma l'unico 
modo per capire sino in fon
do le intenzioni dell'Italslder 
è quello di trattare». Sino 
aH'BB — spiega — non sarà 
comunque possìbile per Ba

gnoli produrre due milioni di 
tonnellate di acciaio. Solo al
lora, Infatti, finirà "la tara
tura" decisa dalla CEE che 
vincola lo stabilimento cam
pano a non superare la quota 
di 1,2 milioni di tonnellate». 
Agostini, infine, sottolinea 1' 
importanza del risultato po
litico ottenuto dal sindacato: 
«Abbiamo Imposto al gover
no e all'IRI la riapertura di 
Bagnoli e abbiamo ottenuto 
che questa non sia conte
stuale alla chiusura di Cor-
nlgllano. Ora non possiamo 
fare all'Italsider il favore di 
ritardare l tempi del riavvio». 

g. me. 

La Magrini ai francesi 
per 2000 posti in meno? 

ROMA — Per CISL e UIL l'ac
cordo andava fatto. Per i me
talmeccanici della CGIL «no». 
Ora anche una vertenza azien
dale serve a dividere le organiz
zazioni sindacali. La vertenza è 
quella del gruppo elettromec
canico «Magrini Galileo», in cri
si, che una società francese la 
Merlin Gerin avrebbe dovuto 
rilevare. E in questa direzione 
ha sempre spinto anche il go
verno. La posizione della FLM 
è stata sempre molto chiara: I' 
accordo si sarebbe potuto rag
giungere solo a due condizioni. 
La prima era quella di indivi
duare «soluzioni industriali cre
dibili» per tutti gli stabilimenti 
della «Galileo» (comprese quin
di la Magrini Meridionale e la 

Meccanica di Battaglia, che ai 
francesi non interessano), ton 
tempi certi. La seconda condi
zione era quella di strappare il 
diritto alla rotazione per i lavo
ratori messi in cassa integrazio
ne. 

Obiettivi che il sindacato 
non è riuscito a raggiungere. «Il 
risultato è una ipotesi che fa 
passare l'occupazione del grup
po da 3600 dipendenti a circa 
1500 lavoratori — sostiene Re
nato Lattes, segretario FLM 
—. Solo questi avrebbero un' 
occupazione garantita, mentre 
per molte centinaia c'è l'espul
sione dalla fabbrica e per gli al
tri il futuro industriale è incer
to. 

Insomma non ci sono le con-

Occupano la miniera 
perché la Samin 
rispetti gli impegni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La miniera di 
Fumana Raminosa di Gadoni è 
occupata da una settimana dai 
lavoratori per impedire la smo
bilitazione decisa dalla Samin. 
La società delle Partecipazioni 
statali, infatti, non rispettando 
l'accordo siglato a suo tempo 
con il consiglio di fabbrica e le 
organizzazioni sindacali, ha de
ciso di non far rientrare in pro
duzione una sessantina di lavo
ratori messi in cassa integrazio
ne. Mentre nei cantieri i lavora
tori sono riuniti in assemblea 
permanente, la federazione u-
nitaria e il consiglio di fabbrica 
hanno incontrato i dirigenti 

dell'azienda per cercare uno 
sbocco positivo alla diffìcile 
vertenza. Per il momento tutto 
rimane congelato. Le parti si 
sono date appuntamento il 7 
marzo per un nuovo incontro a 
Roma. Dovrà essere infatti di
rettamente il governo a chiarire 
quali sono i suoi progetti per la 
miniera di Gadoni. 

La Samin si è impegnata a 
richiamare solo una piccola 
parte degli operai sospesi. Si 
tratta di un passo avanti rispet
to alle posizioni iniziali di in
transigenza, ma è ancora poco, 
secondo il consiglio di fabbrica, 
per intravedere una conclusio
ne positiva della trattativa. Ieri 

mattina i delegati sindacali e t 
rappresentanti del consiglio di 
fabbrica hanno riferito ai lavo
ratori nel corso di una manife
stazione nei cantieri minerari 
sullo stato della vertenza. Gli 
operai hanno deciso di prose
guire la lotta, in attesa di un 
segnale chiaro e definitivo da 
parte della Samin. A sostegno 
della lotta dei minatori sì sono 
schierate le amministrazioni 
locali e la Provincia. Il presi
dente dell'amministrazione 
provinciale di Nuoro, compa
gno Tonino Orrù, ha sottoli
neato l'importanza della minie
ra per l'economia della zona, 
profondamente in crisi, assicu
rando la piena solidarietà della 
giunta di sinistra. 

La miniera di Gadoni è stata 
più volte, in un passato anche 
recente, nell'occhio del ciclone. 
Prima l'inchiesta del pretore 
per l'inquinamento causato da
gli scarichi, pei qualche mese fa 
un tragico incidente sul lavoro 
è costato la vita ad un minato

re, Bruno Locci, amministrato
re comunista. Nell'una e nell' 
altra occasione, il consiglio di 
fabbrica, con grande senso di 
responsabilità, aveva accettato 
alcune misure di ristrutturazio
ne, anche a costo di numerosi 
provvedimenti di cassa integra
zione. 

«A disattendere gli impegni 
— accusa la federazione sinda
cale unitaria — è stata la Sa
min. unica responsabile dei 
tanti guai della miniera. Per 
riacquistare credibilità di fron
te ai lavoratori, l'azienda deve 
ora rispettare a sua volta gli im
pegni. E questo discorso vale 
anche per il governo centrale, 
mentre la giunta regionale do
vrebbe degnarsi di esaminare la 
situazione di Funtana Ramino
sa. Dalla crisi è possibile uscire 
solo con una mobilitazione am
pia che investa, assieme ai mi
natori, le istituzioni e i massimi 
veitici della Regione» 

Giuseppe Podda 

dizioni perché il sindacato pos
sa avallare il passaggio di pro
prietà dalla Bastogi al gruppo 
francese. E su questo si sono 
trovati d'accordo gli stessi lavo
ratori della «Galileo». La FLM, 
infatti, aveva promosso una 
consultazione nelle fabbriche il 
cui esito è stato chiarissimo: la 
maggioranza dei dipendenti 
vuole continuare la lotta per 
migliorare l'accordo o per tro
vare altre soluzioni. Ma questo 
giudizio non è piaciuto alla 
CISL e alla UIL, che hanno ini
ziato a parlare di «referendum 
addomesticato» e via dicendo 

«Personalmente — è ancora 
Renato Lattes — prima della 
consultazione avevo espresso 

3uniche perplessità. In materia 
i occupazione fermarsi a con

tare i giudizi individuali dei la
voratori può essere pericoloso: 
potrebbe capitare che la mag
gioranza decida di "licenziare" 
la minoranza, come nel caso fa
moso della Leyland inglese di 
qualche anno fa. E il sindacato 
italiano questo non lo può ac
cettare. Ma il voto stavolta è 
stato chiaro e nessuno può fare 
fìnta di nulla». 

Le cose stanno a questo pun
to. L'altro giorno all'incontro 
con il sottosegretario Zito la 
FLM si è presentata divisa. C'è 
anche chi ha addirittura soste
nuto che se i francesi «rinuncia
no» la colpa sarebbe tutta e solo 
della CGIL. «Se la Merlin Gerin 
va via — continua Lattes — è 
una responsabilità tutta sua». E 
ora che accade? «La Magrini 
Galileo è in grave difficoltà fi
nanziaria — e ancora il segreta
rio FLM — ma possiede tecno
logie e mercati. E in Questo set
tore è determinante la doman
da pubblica. Quindi il governo 
possiede gli strumenti per co
struire nuove soluzioni. 

s. b. 

Sui «titoli atipici» 
scarsa sorveglianza 
L'on. Minervini: insufficiente la Banca d'Italia, CONSOB quasi ine
sistente - Mai fatte le ispezioni nelle borse valori riconosce Polinetti 

ROMA — La Banca d'Italia, 
ed ancor più la Commissione 
per la società e la borsa-
CONSOB, non hanno fatto 
tutto quanto era possibile 
per applicare la disciplina 
sulla vendita al pubblico dei 
•titoli atipici». Lo ha docu
mentato l'on. Minervini in 
sede di replica alla informa
zione fornita ai parlamenta
ri Interroganti dal sottose
gretario al Tesoro Fracanza-
ni. La Banca d'Italia, ha det
to Minervini. non ha adotta
to provvedimenti restrittivi 
che poi sono stati adottati 
con decreto del Tesoro l'3 
settembre 1983. Nel "frattem
po, pur avendo la Banca d'I
talia negato l'autorizzazione 
a sei emissioni, ne sono state 
ammesse un gran numero In 
condizioni che appaiono al
meno dubbie. 

Quanto alla CONSOB, ad 
undici mesi dal varo della 
legge non ha ancora emesso 
la normativa per i suol Inter-

Goria: 
tagliare 
altri I I I 

miliardi 
di spesa 
ROMA — n ministro del Te
soro, Goria, non ha perso r 
occasione per tornare a pro
porre una nuova stangata: 
parlando all'inaugurazione 
del centro elettronico BNA 
ha detto che «bene ha fatto la 
Banca d'Italia a mettere evi
denza il maggior disavanzo 
pubblico di cinquemila mi
liardi—». Senonché, cinque
mila miliardi 11 Tesoro li a-
vrebbe potuti risparmiare 
sugli interessi che paga solo 
che la manovra di riduzione 
de! costo del denaro riuscis
se. Su questo punto, invece, 
addirittura dice che «non 
può dare un giudizio* se han
no ragione le banche o la 
Conflndustria circa la possi
bilità di ridurre o meno di 
due punti i tassi d'Interesse. 
Goria ammette che i costi 
bancari sono elevati e in cer
ti casi — perdite su crediti — 
chiamano In causa il modo 
In cui quel crediti sono stati 
deliberati. Ma non vuole 
trame alcuna conclusione. 

venti di vigilanza sulle emis
sioni. Particolarmente nota
ta, nella documentazione 
fornita dal sottosegretario al 
Tesoro, la lunga serie di e-
missionl del Gruppo Euro-
programme (sei In meno dì 
un anno) che riguardano 
fondi a carattere continuati
vo e no. La CONSOB deve re
golamentare, fra l'altro, la 
vendita porta-a-porta dei 
prodotti finanziari che pone 
delicate questioni di qualifi
cazione professionale degli 
addetti. 

Sulla inefficienza della 
CONSOB vengono diffuse 
alcune affermazioni di uno 
dei componenti la Commis
sione, Aldo Polinetti, in cui 
fra l'altro si rileva la man
canza di un effettivo control
lo sulle borse valori. Fra l'al
tro, «non si è mai Impostato 
un piano serio di ispezioni né 
si è codificato come si devono 
fare le Ispezioni: basti dire 
che vengono fatte da persone 
singole, mai da più di una». 

Queste informazioni sulla 
memoria consegnata da Poli-
netti alla Commissione Fi
nanze della Camera durante 
l'indagine sul fallimento del
la CONSOB si aggiungono 
alle Indiscrezioni sulla docu
mentazione di irregolarità 
fornita da un altro commis
sario, Pasini. SI attende ora 
che i materiali dell'indagine 
parlamentare vengano resi 
pubblici in modo da chiarire 
anche il tipo di «conclusioni» 
e proposte che verrà portato 
a conclusione dell'indagine. 
Intanto la CONSOB, pur a-
vendo un presidente, resta 
con due commissari decadu
ti e senza un organico pro
fessionale che gli consenta di 
operare. 

Le difficoltà di Europro-
gramme — cui ora si potreb
be rimediare con la vendita 
di una parte del patrimonio 
immobiliare — sembrano a-
vere frenato la corsa agli «a-
tiplci»; la via però non sem
bra affatto sbarrata a scorre
rie di avventurieri. 

1 cambi 
MEOIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta rpagnola 

1/3 
1620 
622.57 
202.04 
5S1.S75 

30.412 
2488,95 
1915.25 

169.73 • 
1394.71 
1298.375 

6,951 
764.865 

88.265 
215.825 
208.60 
288.225 

12.335 
10.834 

2 9 / 2 
1620 
622.85 
201.89 
550.585 

30.365 
2411.825 
1910.10 

169.495 
1393.48 
1293.85 

6.94 
747.80 

88.141 
215.695 
208.135 
287.60 

12.335 
10.833 

Brevi 

A febbraio la domanda di elettricità + 5,8 % 
ROMA — B dato è riferito al confronto con lo stesso mese del 1983. Sono 
parecchi mesi che la domanda A energia etettnea costantemente saie, tanto 
che raxremento progressivo deg* utt»n* due me» è arrivato al 9%. Tuttavia 
nel Nord mdustnabzato (Miano. Tonno), la domanda * scesa i—7.9; 
—5.3). Nei prono bimestre, solo aumenti 

Tre nuovi membri nella segreteria FIOM-CGIL 
ROMA — 0 comitato centrale ha approvato arunarumta la sostituaone di 
Ermanno Borghesi e Renato Lattes con G«no Matrone e Carmelo Caraveta La ' 
segreteria è stata temporaneamente allargata • 8 membri, con regresso di 
Angslo ArokV 

Nuova guerra delle tariffe sui voli transatlantici 
LONDRA — É esplosa ieri, con r annuncio dea* compagna «rxfpendente 
tBntish Celedon*» di un'offerta, a parrà dar aprila daranno prossimo, per 
un volo Londra-New York a sole 50 starine (crea 120 nUa Ire). 

A marzo potrebbero bloccarsi tutti i traghetti 
ROMA — La fede» aliene CGIL. OSL. UH deoderà un'astensione dal lavoro 
dalle 12 ale 48 ora. se nel prossimo incontro del 7 marro non avrà dal 
ministro Carta risposta csoddafacenti» sui problemi deaa Fmmare e deSa 
SNAM. 

Nel 1983 sono «andati in fumo» 6.350 miliardi 
ROMA — è come se Tanno scorso ogni itafcano. compresi i neonati, avesse 
speso crea 115 mila tre «n sigarette. 

Reviglio: bisogna programmare 
insieme alla grande industria 
Il presidente ENI al Senato: pochi progetti finalizzati che impegnino pubblica ammi
nistrazione e imprese - Per il resto «deregulation» - Preoccupazione per la chimica 

ROMA — La politica Industriale italia
na è sotto accusa e Franco Reviglio, an
che se a mezza bocca, ammette che 1* 
impresa pubblica non ha trovato un 
quadro di riferimento legislativo orga
nico. I governi passati e quello presente 
vengono dunque criticati dal presiden
te'dell'ENI, incalzato da una raffica di 
domande del senatori della commissio
ne Industria. 

Se il bilancio è negativo, che cosa oc
corre fare per cambiare la situazione? 
Reviglio lancia la sua proposta: «Occor
re separare gli interventi rivolti ad am
mortizzare l costi sociali del cambia
mento tecnico, da quelli più generali, 
utili per la ristrutturazione, che devono 
perseguire obiettivi di efficienza». La 
politica industriale, per gli anni 80 — 
spiega poi — deve essere caratterizzata 
da due momenti: il primo basato su 
grandi progetti che impegnino pubbli
ca amministrazione ed imprese a colla
borare su punti di Interesse strategico; 
11 secondo, adatto alla ristrutturazione 
di alcuni comparti, caratterizzato da 
interventi di tipo automatico, da una 

sorta di deregulation. In questo modo 
Reviglio si colloca a metà tra chi sostie
ne la necessità di cancellare o ridurre al 
minimo la presenza dello Stato nell'e
conomia e chi, Invece, crede ad una pro
grammazione ad ampio raggio. 

Tutto ciò permetterebbe — secondo 11 
presidente dell'ENI — di rilanciare il 
ruolo delle Partecipazioni statali come 
strumento di politica industriale «posi
tivo». Qui Reviglio ha indicato alcuni 
esempi di progetti In cui l'ENI potrebbe 
avere una parte attiva: i nuovi materia
li per li sistema produttivo e cioè biotec
nologie, sistemi di produzione, com
mercializzazione e servizi reali. Poi, un 
accenno alla situazione internazionale: 
•L'attuale congiuntura e la struttura 
distorta dei tassi di cambio, In partico
lare la sopravalutazione del dollaro, 
hanno l'effetto di nascondere alcuni tra 
1 problemi più gravi del nostro appara
to produttivo, ma non appena i cambi 
torneranno ad un assetto normale le 
imponenti ristrutturazioni tecnologi
che avvenute in USA e in altri paesi 
investiranno in modo assai preoccu

pante la nostra economia». Da qui la 
necessità di invertire rapidamente la 
rotta e di modificare le leggi vigenti. 

Secondo Reviglio, insomma, ricon
versione e ristrutturazione vanno fatte 
in tempi brevi, anche se questo compor
terà consistenti sacrifici: nei prossimi 
quattro, cinque anni — ha osservato — 
alcuni settori tradizionali dovranno su
bire un taglio massiccio, che potrebbe 
costare 150 mila posti lavoro. Secondo il 
presidente dell'ENI, però, questa perdi
ta può essere compensata dallo svilup
po di altri comparti. 

Quanto all'ente da lui presieduto. Re-
vigilo si è detto molto preoccupato per 
la crisi che sta attraversando la chimi
ca, settore, peraltro, dove presto si farà 
più agguerrita la concorrenza. Prossi
mamente, infatti, entreranno in funzio
ne grandi stabilimenti costruiti dai 
paesi del Golfo che potranno produrre a 
prezzi più bassi. D'altro canto — termi
na Reviglio — proprio la SIR e la Llqul-
chlmica, addossate all'ENI, hanno pro
vocato un aumento enorme del deficit 
dell'ente sino a divenire la causa della 
metà delle perdite registrate nell'83. 

La profonda, trasforma
zione che Investe, una dopo 
l'altra, le Casse di risparmio 
avviene in modo silenzioso e 
persino occulto. Si tratta del 
trasferimento e di una più 
forte concentrazione della 
gestione di una parte rile
vante delle risorse nelle ma
ni di piccole oligarchie loculi 
Il più delle volte al servizio 
prevalente, se non esclusilo, 
di partiti politici. 

Sono messe in discussio
ne, con l'organizzazione, la 
natura pubblica, le Finalità 
delle Casse di risparmio. 

Il ministro del Tesoro deve 
rispondere per la decisione 
di sottrarre alle Camere 11 
compito di definire I prìncipi 
generali, cioè l'ambito entro 
cui le Casse di risparmio a-
vrebbero potuto esercitare, 
In modo legittimo, la propria 
autonomia intesa a modifi
care i propri statuti. Ad una 
legge si sono volute sostitui
re le direttive e insieme le 
pressioni della banca centra-

L'mdicazlone generale di 
ricapitalizzazione di questi I-
stitutl che può essere valida 
per alcuni di essi, per altri 
non lo è e per altri ancora la 
rlpatrimonlallzzazlone può 
essere un modo di nasconde
re errori di gestione, dissipa
zione di risorse, un utilizzo 
disinvolto di utili di bilancio. 
L'intervento dell'organo di 
vigilanza e la certificazione 
mirata del bilanci si Impon
gono quando poi si tratta di 
valutare con rigore II valore 
di mercato dei titoli che le 
Casse dovrebbero emettere 
per favorire Itngresso di ca
pitale privato. 

A questo proposito è bene 
ricordare che le Casse di ri
sparmio. siano esse associa-

Quando in Cassa 
arrivano le 
nuove clientele. 
zioni di persone o fondazioni 
(cioè create dagli enti locali), 
non hanno final'tà di lucro. 
L'utile, la loro redditività 
non sono che un metro per 
misurare l'economicità della 
gestione. Ora, noi non siamo 
contrari all'ingresso di capi
tale privato nelle Casse a 
condizione che si eviti 11 ri
schio che ne venga vulnerato 
il carattere pubblico, a con
dizione cioè che Usuo impor
to e una sua corretta remu
nerazione non contraddica
no con le finalità di questi I-
stituti di credito; 

Ha ragione quel dirigente 
della DC che a Cosenza ha 
affermato che sarebbe stato 
Indispensabile che 11 Parla
mento decidesse, prima della 
modifica degli statuti, se le 
Casse debbano restare pub
bliche o divenire private, 
perché questo è II problema. 

Si è Invece preferito agire 
per colpi di mano. La modifi
ca degli statuti «é stata rea
lizzata nella fretta più asso
luta, nel modo più occulto e 
senza neppure informare I 
vari soggetti economici ed I-
stltuzionali*. non è stato 
sentito II parere degli enti 
fondatori della Cassa di ri
sparmio Cala'.ro-Lucana*: 
questo ha detto un deputato 

- • • • 

socialista calabrese che ha Il
lustrato una propria inter
pellanza alla Camera dove 
non solo l comunisti, ma ta
luni democristiani e social
democratici hanno egual
mente espresso II lodo dis
senso al Ministro del tesoro. 
Hanno protestato anche Co
muni e Provincie e lo stesso 
consiglio di amministrazio
ne della Cassa torinese che 
con un proprio, ordine del 
giorno ha criticato le diretti
ve della Banca d'Italia. 

Si è voluto dare alle Casse 
di risparmio un •governo 
presidenziale» sostanzial
mente ristretto nelle mani 
del Presidente eh? questo po
tere eserciterebbe con un vi' 
cepresidente. ambedue no
minati dal Tesoro, oltreché 
con il direttore generale del
la Cassa

si è costituito cioè un or
gano di gestione distinto dal 
consiglio di amministrazio
ne; un sistema dualistico 
dunque, che sottrae di fatto 
ogni potere al consiglio di 
amministrazione contro il 
principio della collegialità. 

Accanto al tre membri 
menzionati vi sono due o tre 
altri amministratori che in 
generale sono dirigenti o ex 
dirigenti locali del paniti di 

governo privi assai spesso di 
specifiche professionalità. 
Questi ultimi, a differenza 
del presidente e del suo vice, 
non fanno parte del consi
glio di amministrazione per
ciò sono dotati di minor po
tere. Essi, tra l'altro, non po
tranno trasferire II loro e-
ventuale dissenso nel consi
glio di amministrazione do
ve talvolta si è verificata non 
solo una salutare dialettica, 
ma anche una •alleanza de
gli onesti: 

Per questa via soprattutto 
la DCo certi settori della DC, 
con qualche complicità so
cialista, ha espulso dall'ef
fettiva gestione dzlle Casse I 
rappresentanti degli enti 
fondatori e gli uomini da 
questi nominati, frequente
mente di estrazione politica 
diversa da quella pentaparti
ti 

Non giova alle Casse di ri
sparmio che siano guardate 
con sospetto e diffidenza, co
me un luogo in cui si svolgo
no giuochi di potere al posto 
dell'esercizio di una gestione 
del credito capace di pro
muovere lo sviluppo. E non 
giova neppure, liberate le 
casse da certi vincoli, che F 
ambizione politica e la bra
mosia di potere di uomini e 
partiti spingano questi Isti
tuti di credito, che debbono 
conservare una funzione lo
cale, a disegni di natura fa
raonica Intesi a trasformare 
la Cassa di risparmio nella 
•grande Banca*. Il Parla
mento deve Intervenire ed è 
ancora In tempo per formu
lare norme di legge per ri
condurre nella legittimità 
una necessaria modifica de
gli statuti delle casse di ri
sparmio. 

Giuseppe O'Alema 

COMUNE DELLA SPEZIA 

RETTIFICA AVVISO DI GARA 

A rettifica dell'avviso di gara relativo ai lavori di 
realizzazione degli impianti di illuminazione, di venti
lazione • di rilevamento fumi per la galleria rotabile 
fra la vìa Crispi e la via Spallanzani dell'importo a 
base d'asta di L.460.00Q.OO0, si precìsa che le cate
gorie di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori sono 
5/a e 16/1 anziché 5/a a 16/b (D.M. 25.2.82 n.770). 

Le segnalazioni di interesse alla gara, redatte su 
carta legale e corredate di copia del certificato di 
iscrizione all'ANC dovranno pervenire al Comune del
la Spezia — Settore amministrazione e Contabilità 
— entro il giorno 10.3.1984. 

La Spezia, 25 febbraio 1984 
Il Sindaco 

CITTA DI VIGEVANO 
(PROVINCIA DI PAVIA) 

AVVISO DI LICITAZIONI PRIVATE PER L'ASSEGNAZIONE 
DEI SEGUENTI LAVORI: 

1 - «SISTEMAZIONE DEGLI UFFICI GIUDIZIARI - OPERE DA 
IDRAULICO» 
Importo a base d'asta: L. 340.430.260: 

2 - eSISTEMAZlONE DEGLI UFFICI GIUDIZIARI - OPERE DA 
ELETTRICISTA» 
Importo a base d'asta L. 150.287.300 

Procedure previste dall'art. 1 • lettera D - Olla legge 2-2-1973 
N. 14. senza rammissione di offerte in aumento: 

Domande separata, redatte in competerli» boBo. ali Ufficio Pro
tocono di questo Comune entro e non oltre dieci giorni dalla 
pubblicazione dei due avvisi sul BoSettino Ufficiale della Regione 
Lombardia. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione Comunale 
al loro accoglimento. 

IL SINDACO 
Carlo Santagostmo 

perché rischiare? 
nelle «mende e ncDc libere professioni per errati 
interpretazione o per mancata conoscenza delle 

nuove leggi, spesso si può essere 

evasori fiscali 
senza volerlo 

per ridurre questo rischio, la rivista -

il fisco ! 
da otto ami garantisce aeportumarto, tentpestivita S 
dìnfonoaxtone tributaria, ridimene o awniiBB»MHt<i £ 
dei rischi di pesanti sanzioni chili e penali, raccolta 

perla coiuuitaziQRC celere 
*H fisco* nel 1983. «a 40 mameri per umn,ifcii'u 5388 
pagine. 380 comMuti interptrtalM ed cspBcafM otuc legai 
rrìb**an^injhapt*.^d^AmMttittm^a^Hml^¥Mlt^ 
e decreti fiscali emanati neiraMto. 759 circolari e net* 
roàuHeriai espBcanve, 335 decisioni dcBc CoHunbsioni 
tributarie a della Canaio»*. 52S risposte grane» ai < 
dei kwacL Ia iomi i onta aerilo et* ai pò» «fan t» i 

132 pagine in edicola a L. £500 
oppure fai abbonamento 

Abbonanvtntol98«L40 maneri. L> 175.000. S* pagato entro i 
15 mano, si ani dàino a ricever* tcinpestivanent* 110 
rajatri pobbficad dal t* ottobre al 31 dkembre 1983. 
Venanwnto con assegno bancario e sai eco, n. 6U44007 

a E.TJ. & r l - Viale MassW. 25 • 00195 Roma 


